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R I S P OSTA 

DEL CONTE 

ALLA 

LETTERA ANNONIMA 

Mandatali da un fuo Amico , mentr* 

era in Villa 

h ¥T O ricevuta fa Lettera; che io Villa vi Cete 

W~ | compiaci uro mandarmi , e che io (fa quafi 
l'anno ) vi commifi dr fcrivere contro le 
Otto confiderazioni bizza re fatte dall' Exgefuita fa- 
mofo . In meno d'un'ora , quantunque profitta , l'ho 
feorfa tutta , e fe vi contentate, o Amico, con quel, 
la candidezza, con cui , fra d'effi , parlar fi debbo- 
no gli Amici , voglio dirvi alcune cofette in quella 
da me nota te , ma non afpectate belle parole! perio. 
di rotondi , nè tampoco ciceroniana eloquenza , per- 
chè , efitndo Cavaliere , a me piace affai più il pa- 
ne fatto di fior di farina» come di miglior foftanza, 
che quello fatto dicrufea* che dà minor nutrimento. 

IL Voi nel primo Capo vi fpacciate per uomo 
riematico, e pacifico » folito a dire in cuor voftro col 
fanto Re David fovente al Signore: Difjipa Gentcs , Pfal. 67. 
qua bella volunt % e quafi che non averte a fufficienza 
ben perfuafo, che in voi rifiede quefra bella virtù, 
con voce altitonante nel fecondo gridate: Pace , Pa* 
ce .... Con ciò, io peofo, Amico, che ne* Capi ven- 
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Digitized by Google 



< * ì 

tunefimo» ed alcuni al cri fcgueriti, ne'quali vi (lete 
tanto affaticato per dare ad intendere al Mondo , 
che nè quefta , nè l'altre fcritture ufcice in favore 
del Benzi, e in depreffione del povero Concina, fon* 
opre fcapate da gefuitica penna , abbiate fatto inu- 
tilmente la voftra fatica. E non vedete , che , eoa 
quefte voftre troppo chiare efpreflioni , vi fare ere* 
dere da tutti uno di quegli uomini pacifici appun- 
to, contro de'quali nelle fue lettere fcrive il P. Bra- 
monde Domenicano di nazione Francefe , e confe- 
guentemente un vero Gefuita ; mentre tutti fanno, 
che fcrive contro li Bollandoti , che fono veri Ge- 
fuiti • perchè impugnano la regal dipendenza del 
fuo fanto Padre Domenico? Io, che fono un Zoti- 
co, nello trascorrere» che feci li Capi fuddetri , for- 
mai fubito queflo giudizio : immaginatevi quello , 
ch'avranno facto gli Eruditi, che mifurano , e pe- 
lano le parole» e fono di mente tanto perfpicaci, ed 
acuti. Non dovevate aggiugnere, Amico, ragioni a 
ragioni» prove a prove . Acciocché m' intendiate ; 
devo comunicarvi un fecreto, di cui certamente fi n* 
Ora ne farete flato ali'ofcuro, ma vi prego per queir 
affetto, che portate ai Gefuiti, tenerlo in voi; men- 
tre troppo notabilmente pregiudicati rimarrebbero 
prefs' al Mondo » fe fi fapefle di loro ciò $ che 
adeflb fono , in confidenza per dirvi. Non è gran 
tempo» che io feppi da buon canale , che li Dome- 
nicani » fe non hanno certa notizia della perfona del 
Gefuita» che anche» ad onta de* Pontefici divieti, 
fcrive in favore delle rilafciatiffime propofizioni del 
Benzi , fanno però » che fono li Gefuiti medefimi 
quelli » che nelle Città dello Stato fpargono le note 
fcritture, e ne fpccificano due, de* quali però , per 
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degni ri/petti , per ora , ne tacio il nome . L' uno» 
e 1* altro dimorano in una Città poco dittante da 
querta, e il primo» avanti che fotte apoplettico, per 
mezzo d'un- Ecclefiaftico fecolare , fparfe in detta 
Città /' infame Ritrattazione, e l'empio primo Avvi- 
fo; il fecondo appena giunto nella detta Città no- 
vello Lettore della Filologa, per mezzo d'un Gio- 
vine Laico, promulgò nella mede fi ma lavoflra Let- 
tera col Libercolo intitolato : La Dottrina di San 
Tommafo propofta alla confiderayone de' faggj , e fin- 
ceri amatori della verità . £ dopo d' cffervi da voi 
medefimo palefato , dopo le fuddette notizie , che 
confermano a meraviglia quella nozione , che di 
voi dare, pretendete poi di far credere al Mondo, 
che vero Gefuita non Cete? Il Mondo ,. Amico, ha 
gli occhj aperti più di quello, che vi penfate, edal 
modo , con cui fi fctive , e dallagià condannata dot* 
trina della Perfona , che fi difende , e dalla folle- 
cit udioe de'Gefuiti nello fpargere le volanti ferie tu- 
re, e li Rampati Libercoli, conofee anch' egli, che 
li Gefuiti o fono Autori, a Fautori almeno di quel- 
le» e di quelli, e però incorrono nelle cenfure ful- 
minate da Roma contro li trafgreffori de* fu premi 
comandi « 

III. Ma via voglio farvi quello piacere ; Voglio 
credere, che non fiate Gefuita di profclfione , ma 
. . folamente d'amore, e di genio -, come voi confetta- 
te . Se tale almeno vi protertate, perchè poi così 
f petto dire col Profeta al Signore : Dijjtpa Gentes , 
qua bella volanti Quello dunque è 1» affetto , che 
voi portate alla Compagnia di Gesù ? Povera Com- 
pagnia di Gesù, fe Gesù ftefTo, che là protegge, e 
fa, vede, e difecrne * quali fieno quelli , che ve» 
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radiente vogliono guerra $ e quali quelli » che fola- 
dilfendonfi, e ribattono i fieri colpi, afcoltafle , ed 
traudirceli voftri voti? Aquefl'ora, fapete r Ami- 
co, tutti diroccati, e rovioati farebbero li Collegi; 
e quello, cb*è peggio , (otto quelle rovine fepolci , 
e dilfipati farebbero tutti li poveri Gefuiti ! Voi 
prevenuto da una falfa opinione ,. con cui apprende- 
te, che non fono, li Gefuiti , che vogliono guerra , 
ma li Domenicani , l' eftermioio però de» quali chie- 
dete a Dio con quella. giaculatoria del /anco David, 
non mi credete; anzi mi vi. figuro in atto di farmi 
le baje dietro , ma fpcro , che in brieve degnerà/li 
il Signore di dileguare quelle denfe , e folte tene- 
. bre, che v'ingombrano la mente, e prima di ben* 
efplorarc, e conofeere la verità, vi fanno incauta- 
mente a Dio Signore così parlare , Ditemi per vo- 
Ara fè , fra due, che fi batti no, di quale d'effi con 
proprietà fi può dire , che voglia guerra ? Di quel* 
lo certamente, che fu il primo a provocare l'altro, 
a cimentarlo , a sfidarlo il primo in tal guifa a 
muoverli, ed intimarli la, guerra. Che ciò fia vero; 
fi deduce dalla giaculatoria, medefima del fanto Da- 
vid tanto a voi familiare . Dtftpa Gente t , dice il 
Profeta, qua bella voluat : Degnatevi, mio Dio > 
di d illr ugge re, e di (0 pare li Gentili, che vogliono 
guerra. Mi faprefte voi dire il motivo, per cui con 
verità dicea il fanto Re , che li Gentili volevano 
guerra? Perchè , come abbiamo dall'antica Storia * 
tempre, o quafi fempre i Gentili furono i primi ad 
intimare, e muovere la guerra alli poveri Ebrei , e 
ciò , perchè li vedevano di mal' occhio, da fe diffe- 
renti nella Religione, nel Culto, nella Dottrioa , 
nelle Cerimonie , né* Riti. Sicché quelli propria- 
mente 
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mente vogliono guerra , che fono i primi a provoca- 
re, a cimentare , a disfidare gli altri , e in fimil 
foggia i primi a muoverla , ed intimarla . Ora del 
li due Ordini Regolari, de' quali prefencementc par- 
liamo, qual'è flato prima a provocare, a cimenta- 
re, a disfidare l'altro, e in guifa tale anche il pri- 
mo a muoverli, e ad intimarli la guerra? Voi ben 
fa pece, Amico, che li Domenicani per il lungo fpa« 
zio di <que* tre fecoli , ne' quali viffero nelfa Chicfa » 
avanti , che nafeeffero li Gefuiti > abbenchè precedi* 
ti da tanV altri venerabili Ordini Regolari, maimof- 
fero guerra ad alcuno; mapiuttofto, per feguire de' 
mede fi mi le orme, ed imitarne li cofturrti, col fuo 
fanto Padre Domenico fi fecero pregiò di ricevere , 
e profeffare di quelli le Regole , e memori dell 0 av- 
vertimento, che nella Tua Lettera da San Paolo agli 

Ebrei Dottrini* variti f & peregrini! noìitc ab duci i Cap. ft|« 

col fuò Dottore San Tomraafo gloriarteli fempre d 1 
imparare, ed infegnare de 9 medefimi le Dottrine • 
E wi pure anche noto , che per lo (leflb, ed ancora 
maggiore lungo tratto di tempo, con applaufo uni- 
vertale di tutto il Mondo Cattolico , con gloria , e 
con pace delMnflituto, e Con approvatone, c pia- 
cere della Cattolica Romana Chicfa , diftufero , e 
difefero li Domenicani, per ogni dove , quelle teo- 
logiche verità, che tanto nello Scolaftico , che nel 
Morale apprefe avevano da'fuoi maggiori, e fpecial* 
niente dal gran Padre Saof Agoftino . Ora chi Fu- 
rono quelli primi fi òppofero al poffefTo, che 

di quattro fecoli in circa avevano que* buoni Padri 
d* infinuare fenza contrailo alli Fedeli quelle Tefi 
medefime, e quelle teologiche verità, che ricevute 

avevano da SÌ dotti, e degni Macftri? Chi quelli > 

che 
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che appena nati , difturbaronò quella quiete, che fi 
godevano , attaccandoli di primo lancio in più parti 
della Scola fi ica> e Morale Teologia , col feminare 
per le Città AiTerzioni del tutto oppofte a quelle di 
San Tommafo, e de'Tommifti? Furono li Molini- 
fti, e li Probabilifti , che voi meglio di me fapete, 
che tutti furono» e fono Gefuiti, li primi de' quali 
col Aio Acate P. Lodovico Molina , nulla apprcz- 
4. Pan. zando la Regola di feguire la Dottrina di S. Tom- 
tk S Sa* 1 Ina ^ 0 totali dal fuo grande Inftitutore Sant'Ignazio, 
col lungo canochiale della fetenza Media , colla Gra- 
zia verfatile, colla Indifferenza de' Divini Decreti, 
colla Prede inazione non gratuita; e li fecondi col 
Probabilifmo laffo-pratico procurarono , e tentaro- 
no di battere tutte quelle verità, che in tali mate- 
rie avevano jnfegnato per sì lungo tempo nella Chic- 
fa di Grido fenza oppofìzione veruna li Domenicani. 
Chi tirò) dirò così, per li capelli il P. Br amonde 
Domenicano , e 1* obbligò a difendere in Roma nel- 
le fue Lettere , di poi a mofirare evidentemente 
nella Tua Opera (rampata in Roma , la regal* origi- 
ne del fuo gran Padre , fe non li Boi land irti , che 
tentarono d'ofcurarla? E qui voi beo vedete l'odio 
iniettino, e la guerra implacabile dei Gefuiti con 
li Domenicani , fe ne pure l'hanno perdonata al fuo 
fanto Padré Domenico, fe hanno tentato d'attac- 
carli anche nel Capo. Ma non voglio perdere il filo 
del raziocinio • Chi sforzò il P. Serry Domenicano 
a mettere forto gli ocebj di tutto il Mondo lettera- 
to nella fua Storia De Auxiliis il commercio di let- 
tere fra il P. Oliva Preposto Generale della Com- 
pagnia, e l'iniquo Molinos, fe non il P. Teodoro 
£leuterio Gefuita, che lo provocò col rinfacciarli 

un 
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un certo commerciò di lettere da lui avuto col Quefc 
nel , in virtù di cui pretefe di trattarlo da Gian fé- 
niila; anzi di metterlo nel numero de' capi de' /ed j- 
ziofi , e congiurati? Chi difturbò poc'anni fono quel- 
la pace, che godevafi, non dirò folamente dalli Do* 
menicaoi, ma da tutta la Cattolica Romana Chie- 
fa, la quale fu obbligata, per fedare i tumulti , a 
fervuti delle fue armi col cenfurare , e dannare cer- 
re proporzioni , e col fulminare gli anatemi contro 
quelli, che fcritto aveflero in difefa delle medefìme» 
fe non il P. Benzi Gefuira , con quelle fcandalofc 
fue aflerzioni date alla luce in quel fuo Libercolo 
Campato in Venezia? Chi è flato il primo a provo- 
care T Exgefuita, che voi credete Domenicano , a 
notificare al Mondo il famofo Eretico Marcantonio 
de Dominis , che una volta fu Geiurta , fe non !• 
tutore dell'empia» ed infame Ritrattazione » ( che 
credcfi Gefuita ) in cui rinfacciafi all'Ordine di San 
Domenico il Bucerro A pollata Domenicano, morto 
Eretico Luterano ? Eh, Amico, leggetele Storie 
de* fatti ftguiti fra li due Ordini , non folo di là „• . 
ma anche di quà dai Monti , e vedrete > che liGe* 
fui ti fempre fono flati i primi a provocare, a cicnen- 
tare, a disfidare, a muovere, *d intimare , e con- 
feguentemente a volere la guerra con li Domenica- 
ni , li quali , ficcome li poveri Ebrei , allora fola- Exod. j. 
mente moffero , i primi , la guerra alli Gentili , quaa- \\ 
do da Dio, di muovergliela , n' ebbero l'efpreffa 
comando: così effi mai contro d'alcuno , li primi , 
snoflero l' armi , fe non quando videro la Navicella 7 
di Pietro, o nella fana Morale, o nel Cattolico do- 
gma periclitante , la qual cofa , anche a cofto dei 
proprio fangue, e della vita medefiraa , fempre fa* Jo«. 
r ~ B ranno , 
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ranno , obbligandoli a ciò il divino Precetto . Sicché 
finte una volta, Amico , a modo mio , che a voi , e 
alla Compagnia di Gesù tornerà affai più a conto . 
Avanti di prorompere in avvenire io quella voftra 
familiare Giaculatoria; Dijfipa Gentes , qua bella 
volant, f per ben difcernere quelli , che veramente 
vogliono guerra, da quelli, che danno fola mente fu 
la difefa , € diriggere con Scurezza la voftra fuplicaj 
affinchè, invece delli Domenicani , efterminati non 
fiano tutti li Gefuiti ) porgete pria a Dio Signore 
queir altra preghiera» di cui fi ferve appunto anche 
PfaL 17. il Re David, e dite, ma ben di cuore : Quonìam tu 
illuminai lue emani meam Domine ; Deus meus illumU 
fi* tenebrai me ai . : 
• IV. Coo la fperanza dunque , che Dio ve n'abbia 
già fatta la grazia, c refa la voftra mente facile > e 
pronta a conoscere , e ben difcernere la verità, paf. 
t andò a quelle cofe, nelle quali coo* difeapito non or- 
dinario deli'Exgefuita, voLgmftificate, prefs'al Mon- 
ito , la Compagnia di Gesù , . vi inoltro chiaramente» 
the imefe le Storie, com* effe cantano , e non -.già 
come voi cantar le fate, e l'Exgefuita rimane libe- 
ro, e fciolto da quelle. colpe 9 delle quali ingiufta- 
mente lo aggravare, e li poveri Gefuiti nella fama • 
e nel decoro, almeno prcfs'ai feroplici, femprc più. 
f regiudicati . Siccome però oflcrvo, che nonoflante, 
che quefte cofe ( prodotte nelli otto fuoi Argomenti 
dall' Exgefuita in difefa de* Gefuiti ) fiano molte, e 
tutte d* ugual pefo , voi ri a retto a fole tre , il de 
Do mìni s è il primo di cui parlate : così permettete» 
mi, chelafciato tutto a voi lo (lite laconico , alte- 
rato , e diminuto nel racconto della Storia decani, 
ccn l'innata mia Schiettezza f c fedeltà rifexifca io 

primo 
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primo luògo, con Io Spondano fteflb da voi citato» 
l'infaufto avvenimento del de Dominis . Ma pria con. 
tentatevi y Amico, che io faccia un rifletto , e noti 
la gran modeftia , con cui l'Exgefuita racconta nel* 
la (ita Lettera il Facto del de Dominis, chiamando* 
lo iniquo Eretico bensì , per dar forza al fuo argo* 
mento , ma tacendone però l'ordine , da cut oc ufcì, 
e il fom mo face rdozio, a cui fu promoflo; Laddove 
voi feordatovi delle grandi obbligazioni , che avete 
alla Società con difdoro indicibile della mede fi ma, e 
di fon ore ancora del fu premo Ordine Ecclefiaftico # 
almeno prefs'al volgo, fate fa pere a tutti , e dotti, 
e ignoranti , a quelli anche , che non fi curano di 
faperlo, che i! de Dominis , almeno da Giovine , 
portò l'Abito di S. Ignazio f e fu Vefcovo t ed Arci- 
vefeovo < Oh quanto Topra di ciò « Amicò , contro 
di Voi ha efagerato , ed anche efagera , fenza com- 
patitone veruna, il Mondo tutto ! la però v'ho com- 
patitole vi compatifeo. Non potevate ne* Capi fet- 
t i mo t ottavo $ e nono della voftra Lettera mettere 
in quella gran corr.parfa il Bucerro Apoftata Dome- 
nicano , fe nel feflo non davate qualche colore al de 
Dominis A pollata Gefuita, e non obbligavate in tal 
guifa { come reftè vedeffimo effer coftume de'Gcfui» 
ai ) un'altro Soggetto a darli 1* ultima mano , e a 
farli fare tutta la fua figura . Eccomi dunque all' 
opera. AtTtcura lo Spondano » che ne II 9 anno 1 6 1 6. n . 
nel me fé di Neve mi re , Marcantonia de Dominis , 
'.oliar ( notate bene ) Societatit Jejut fu fatto Vefco* 
ivo di Segnar dipoi Arcivescovo di Spalato , Primate 
ode Ila Dalmazia, e della Croazia* Portato quefto dati* 
innata fua inquietudine 4 animo 9 e da una lite da 
{e perduta di cert' annua penfione * ebe pagava l'Ar* 
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ci ve I covato , confideranno , per ciò , c r^>r pc± 
teva 9 r deprezzato da 9 fuoi fujfraganei , pir/o Ì* infatti 
fio conftglio di abbandonare la Fede Cattolica , pafsè 
per /• Elvezia , f Germania fuperiore nella Fian* 
dra, e fueceffivamentc ne li* Inghilterra , dove accolto 
henign amente da quel Re, compofe que due gran Vo* 
lumi contro la Fede Cattolica , e l % Economia Eccle- . 
fiaftica, col titolo de RcpubHcaCbrifHana> i quali poi 
furono in vary luoghi impugnati da molti Autori Cat. 

u io. tolieu Sei anni dopo, dell'anno cioè 1612 > per me^o 
del Minifiro di Spagna in Inghilterra . accurato il de 
Domìnis del perdono del Papa , partito/} di colà, giun* 
Je fui fine di Novembre in Roma , dove, , abiurata 
erefia , fece ano ferino- > m cui dtfiintamente ritratti 
tutte quelle cofe r che vomitate aveva contro la dot* 
trina della Cattolica Cbiefa , e le me de [ime impugnò. 

n. 2. Nell'anno 1614,, e/fendo in Roma il de Dominiti fu 
feoperto , che ripigliato avea commercio di Lettere cogl* 
Jnglefi , coi quali, per me^o di quelle , trattava d 9 
Erefia, e però fu pofio. in Cafiel Sant'Angelo , dove 
e (fendo vecchio, e affai pingue, e corpolento , forpref* 
eia grave infermità , Dei benignitate vi/us efi ad co* 
re dire, detefiarique errorcs : ac moriturus Sacra men- 
tU Eccle fi* curatus efi cum fignit Penitenti* . Osi . 
voi finite la Scoria del de Domìnis % Amico , e non 
contento d'averla efprefla alterata, a mezza lingua, 
e indile laconico; per meglio colorire quelle ziza* 
nie, che per frumento vendere volevate alti poveri 
femplici, ed ignoranti , avete volfuto anche eflere 
diminuto. Ma la verità $ eh* è una (ola , non puògraa 
tempo reftar fepolta. Conchiude dunque il racconta 
del Fatto del de Domi ni s lo Spondano così ; Cujut 
(cioè del de Domini* ) nMominm corpus , oh reta- 
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pfunt, una cum tmpìis ejus [cripti s in cxcmplùm ma: 
nu Carnificìs in Campo Flora puhlke combuftum e fi 
tnenfe De cernir» , quo mortuus e fi. Vi confeffo il ve- 
ro, Amico, che foddisfatta , eh» io ebbi quella cu- 
riofità , che in me voi rifvegliafte di leggere loSpon- 
dano fopra il Fatto del de Dominis, e vidi fra voi 
due tanta diverfità nello defcriverlo, di ffi fra me me- 
defimo; fc deveffi predar fede alloSpondano , come 
fembra, che tutta la meriti, quefta volta 1* Amico 
mio s'è dilettato di piantar Carotte, e véndere Fro- 
tole. E per verità; Voi nel fedo Capo volete , che 
il de Domini f Giovinetto entra ffe nella Compagnia^ e 
foco dopo n* ufeiffe; anzi nell'ottavo, e decimo pre- 
tendete con ciò , che Gefuita Prcfejfo non foffe : Jad- 
dove affienando Io Spondano, che Marcantonio de 
Dominis, eh* eflendo dato una volta delta tJòiapa- 
gnia di Gesù olim Societatis Jefu fu fatto Vefcovo , 
ed Arcivescovo > pare, che per legitima illazione ne 
fegua , che il de Dominis non fu /blamente Gefuita 
di Voto femplice $ da cui prosciolto prefto n* ufeiffe 
dal/a Compagnia , ma fu Gefuita dell* ultima Pro- 
feffione, e di Voti folenni, da* quali fi denominano 
folamentecon verità Religiofi della Società, e real- 
mente, o formalmente Io fono tutti quelli \ che li 
profetano. E certamente , fe non foffe cosi , nè voi 
nella deferìzione del Fatto del de Dominis vi farefte 
fcòrdaro d* efprimere quelle parole ohm Societatit 
Jefu, che fpicgano a meraviglia la Compagnia , da 
cui fu affunto al Vefcovato di Segna il de Dominis, 
nè Io Spendano , il quale ( fe non fu Gefuita , nè 
tampoco fu Domenicano ) nello efporre un fu ce c fio 
tanto infaufto , come quello del de Dominis , che 
nell'opinione del volgo apporta marca d* infamia a 

quella 
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quella Religione , che profetò, farebbe flato di co^ 
feienza sì rilanciata, che d* un Giovi ne appena ve- 
nite e poco dopo fpogliato dell' Abito della Com- 
pagnia, e non d'un Uomo adulto fatto fole nnr men- 
te Gefuìca a vette voltato dire olim Societath Jcfu , 
Oltre di che : ditemi in corretta : fe il de Domini* 
con quella fan a dottrina , c probità di co fiumi, còti cui 
voi dite, che ujcito dalla Compagnia meritò d* effer 
promoffo al Vefcovat* di Segna , fotte vifTuto fin» ali* 
ultimo de' fuor, giorni da ottimo Vcfcovo, e in ve- 
ce di prevaricare coli* Apoftafia dalla Cattolica Fede 
per ben due volte, in vece d* infegnare P errore , e 
Camparlo, a mi fura anzi del Grado Epifcopaie, nel- 
le morali virtù , e nelle faenze fi (offe perfezionato, 
quelito///» Socictatit Jcfu dello Spondano , come hn- 
tenderefte? Guai a voi r fe in tal cafo efptefle ave- 
rte quelle parole,, che avete fcritto; Giovinetto entri 
nella Compagnia il de Dominisi e poco dopo n 'ujcì , e 
fcrò non fu Gejuita , v'avrebbero lapidato li Gefui-» 
tì| i quali, perdarvene una mentita., pria condot- 
tovi netta fua Libreria» Coi farvi leggere, e rilegge- 
re attentameote la Storia dello Spondano v'avrebbe, 
ro fatto notare con fpecialità quelle parole, con cui 
la principia : Marcus Antonia t de Domini; olim Socie» 
tatit Jcfu; di poi fattovi entrare nella Galleria del 
Collegio, dove dipinti tengono fu li Quadri gli Uo- 
mini più intigni, e graduati della Società, v'avreb- 
bero fatto vedere il fuo Marcantonio de Oominis ve- 
Aito con Abito Epifcopale. Che fe poi vor > Uomo 
che fletè tanto amante della ragione» quelle mie ra- 
gioni non vi con vincono- , .ricordatevi , che per ren- 
dere almeno probabile la voftra opinione, fiere ioob- 
bligo di citarmi un'altro Autore C lattico > e Canoni* 
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coi che le dia credito, avendovi fatto vedere, che 
lo Sponda no non fa per voi. Nò, nò, non fa per voi 
in quefta parte, e molto meno nelle altre, cioè, nè 
quando, fui fine dello fleflb Capo fenza {piegare la 
qualità del commercio ripigliato in Roma dal de Do- 



J 




ili 




V 



ftefe il commercio , nè nel decimo, dóve arrogai 
U divino fapere volete aflblutamente, che il de 
minis fia morto Ecclefiaftico penitente. Nò, virepli. 
co , non fa per voi , poiché , affittirà lo Spondano , 
che il commercio ripigliato dal de Dominis cogl'fn. 
glefi, dando in Roma, fu d'Erefia, per la qua I co- 
fa feopertofi, che ritornato era al vomito, come ri- 
laffo, fu pollo in Cartel Sant'Angelo, dove , pretto 
venuto a morte, parve , che fi pentiflc : Vìfus eft , 
notate bene, non dice ad cor rediit , come voi pre» 
pendete, ma vìfus eft ad cor fedire* £ ben vedete, 
Amico, che fe li fegni di penitenza dati dal de Do- 
minis prefs'a morte, foffero flati univoci , e veri , 
cofichè prudentemente fi foffe potuto giudicare , co. 
jpne voi giudicate, che moriva penitente, e non equi, 
voci, e dubbj ? come deferì tei, fono dallo Spondano; 
Vìfus eft ad cor re dir e , contro il fuo Cadavere e 
fuoi Scritti non farebbe venuta la Chiefa a quella 
terribile risoluzione di farli pubblicamente per ina* 
np del Carnefice abbruggiarc in Campo Fiore: cujui 
fiibihmìnus corpus &c. , pena taffetà da' Sacri Cane* 
eh folamente contro gli Eretici rila/fi , ed oftìnati. ; 
Compatitemi, caro Amico, fe ho fatto fare quefta 
comparfa al de Dominis Eretico, che fu Gcfuita » 
quale per altro non è mai tanta , quant* è quella , 
che fate voi fare nella voftra Lettera a Bucerro Erei 

tipo, che fu Domenicano. Avvertite però, chefir^ 
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voi » e me pa ffa , fui proposto , quella gran dife- 
renza , che voi di Bucerro molte cafc dite portato 
. (blamente dal voftro Eftro , come , per ragione d' 
e (empio, il Bucerro Profeffo Domenicano inferno 1* er+ 
torc , < impenitente Profeto Domenicano morì; eflen- 
Csp. 2. do quefìo un parlare degli Eretici contrario a quello 
4i S. Giovanni nella Aia prima Canonica Lettera ; 
laddove io del de Domini s nè ho levato! nè aggi un* 
Co una fillaba di quello , che di lui lo Spendano af» 
ierifee • Di sì bella figura incolpatene voi mede fi mo, 
che col farvi Avvocato delle Cau fé perdute, m'ave- 
te, fecondo il fclito, provocato. Meglio era , Ami- 
co , che invece d'impegnarvi a difendere quefto Pao- 
lo, lafciafte, che la Compagnia di Gesù fi godette 
in pace l' Eroe fuo; ficcome l'Ordine di S. Domeni- 
co, lenza contrari, fi gode il fuo; non effondo di- 
fètto, ina mera dif avventura , che da un* Albore 
fano, e vegeto nafea talvolta un frutto fragido, e 
putrido. Avanti di chiudere quello Capo; informa- 
to adeffo il benigno Lettore delle già dateli fiocere 
notizie, bramerei, che formaffe il fuo giudizio, e 
diceffe, chi dei due, fe voi , opureil falfo Exgefui- 
ta , meriti con più ragione que 0 bei titoli d'ignoran- 
te, d' ingiurio > di rilafciato, d'impoftore , e di fo- 
verchiatore, de* quali francamente voi quello rego- 
late nel terzo , quinto , ed altri Capi della voftra 
ietterà • , ♦ 

. V. Vengo al fecondo Punto , in cui vói prevenu- 
to, al /olito, dalla falfa immaginazione, che fi pre- 
fendi d'offendere un Generale della Compagnia di 
Gesù, infatti non ricordandovi più d'efler quell'Uo- 
mo così pacifico, che da voi mede fimo, fino da prin- 
cipio , v'eravate proteftato d' efiere, pcco manca > 

che 
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che fuori ancora di propoiìto, non diate nelle fcan* 
defeenze . QuelV è il commercio di Lettere dtl P. 
Oliva Prepomo Generale della Compagnia di Gesù 
coir indegno Molinos , intorno a cui tanto avete ftu- 
diato, tanto fudaro, per moftrare al Mondo , che 
nè al P. Oliva, né alla Compagnia apporta egli ve- 
run nocumento . Che occorreva, Amico caro , che 
inutilmente fpargefte que' fudori così preziofi , in 
difendere fu tal propofico il P. Oliva, e la Compa* 
gnia ? Chi ha mai pretefo , che detto commercio 
pregiudichi in conto alcuno al P. Oliva, e alla Com- 
pagnia ? Il P. Serry, che fu il primo amanifeftarlo, 
col produrre Copia autentica di quella Lettera al Mo- 
linos fcritta dal P. Oliva , allorché fperava , e cre- 
deva, che fofpefa rimanere dovefTe affatto la ptoi. 
bizione dell'Operetta del P. Gottardo Bell' Uomo 
Religiofo Gefuita Aio Suddito (lampara in Modena 
dell'anno 1678., intitolata il Pregio , e i' Ordine de/- 
U Orazioni ordinarie, e mijlicbe , la quale fu poi in 
fatti proibita dalla Sacra Congregazione dell* Indi- 
ce ? Quello nò certamente ; poiché anzi vuole,' che 
la fana dottrina , e probità di coftumi, che in fom- 
mo grado rifplendettero nel P. Oliva , non rimanef- 
fero in verun conto macchiate dal commercio di Let- 
tere coli' iniquo Molinos. Se non forte , Amico, tan- 
to innamorato nella lettura de* Libri dati alla luce 
da' Padri della Società , come pare , che altri noi 
.abbiate letto fin' ora; io vi configliarei a leggere 1» 
eruditi/Urna, e tanto dal Mondo letterato approva- 
ta, ed applaudita Opera , o ila Storia de Auxiliis 
del dottiflimo P. Serry ; mentre nel cafo > che vi 
degnafìe di darle almeno un'occhiata , fono ficuro , 
ebeperfuafo voi reflarefìe, di quanto v4io detto . 

C Fa- 
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Fatemi , almeno per qucfta volta fola , la gratf* * 
Amico, che ve la chiedo perquell'amore vicendevo. 
le, che paiTa fra noi. Leggetela; ma quella , fape- 
te , (lampara in Anverfa deii'anno 1 71 i.a fpefe del- 
la Compagnia coll'aggiuota del quinto Libro Apolo- 
getico contro il P. Teodoro Eleuterio Gefuita Pftm 
do-Iftorico. Aveaqucfto , come dicevo di fopra , 
con molte calunnie ( nella guifa medcfima , che fa« 
te voi nel fedo Capo del fecondo Punto della vottra 
Lettera, dove comparite un vero Copi ila ) nell'Opra 
fua provocato il P. Serry , e la macchina di tutte 
quelle a vea per bafe fondamentale un certo commer- 
cio di Lettere avuto dal P. Serry col Quefnel Ere- 
tico Cianfenifta. Ora affine di pulirli da tantemac- 
chie il P. Serry , che fa egli nel Libro quinta fud« 
Cap. 2. detto/ Prende di mira il fondamento dell» Eleute* 

CoL *37< IÌ0 » * ó dift . ru S8 e > c fo P ra d * cffo fovefeia tutta la 
gran macchina , dal medefimo fabbricata contro di 
lui . Premette, c modra ^commercio di Lettere dei 
P. Oliva col' pétirerfo Molinos , di poi , da Aio pari, 
Ja difeorre cosi > Direte voi P. Eleuterio , che un 
Padre sì degno, compera il P. Oliva, fc l'intendcf- 
fe col Molinos in materia di fallì dogmi? Che trat-. 
taffe con e fio cofpi razioni , e congiure , per aver egli, 
avuto feco commercio di Lettere? Nò certamente! 
Dunque nè pure di me avete ragione di dire, nè Ir 
già cfprefli improperi, nègli altri confimi», de'qua- 
li mi caricate, per aver io avuto commercio di Let«- 
terecol Quefoel. Cosi la difeorre il dottiffimo P r 
Serry , e nel tempo medefimo , che convince H P* 
Eleuterio, fa vedere anche a voi, eh' egli è" tanto 
lontano dal pregiudicare al decoro dei P. Oliva, col. 
la relazione del ccromercio di Lettere da lui avuta 

coir 
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coli 1 infame Molino!, che anzi vuole, che dal mede* 
fimo macchiato non retti . Sicché contro di chi vói. 
dunque tanta vi liete infiammato? Contro V Exge. 
fuita ? Ma qocfto pure è innocente ; mentre , coli* 
obbiettare nella Aia Lettera all'Autore dell'infame 
ritrattazione il fuddetto commercio , altro Egli non 
intende, pretto chi ben vede , che di rimettere il 
Lettore al P. Serry, che la porta; acciocché , co- 
me diceva, in effa fi veda, che ficco me quello non 
nuoce all'onore** e decoro del P. Oliva; così quello, 
rinfacciato dall'Autore della ritrattazione alli Dome- 
nìcanr , non apporta foro ver trn nocumento. Con chi 
dunque, torno a dire, l'avete, che tanto riscaldato 
v'ofFervo- in quello Punto? Eh vedoben'io iimotivo 
di quefla voftra eftremo calore l II troppo amore * 
che profeffate alla Compagnia di Gesfc , e l'odio ec* 
ceffi vo, che nutrite nei cuore contro lOrdine di Do- 
menico, v r banno portato fuori di voi medefimo; e 
generalmente contro li Domenicani r e f pedaline n te 
contro il P. Serry , abbenchè fi a innocente, e con tan- 
ta (lima, e si alto rifpetto abbia parlato del P. Oli- 
va, v'hantio fatto discorrere in una guifa , ch'è cofa 
affai difficile il poter credere, che troviateun Proba- 
biiifta, che vi feufi dal peccato mortale, e dall' ob- 
bligo ftretto, che avete di reftituire la fama, a chi 
l'avete levata ; quando non fotte queft'uno di quelli, 
che ancora in pratica tenefle qualche opinione già 
dalla Santa Sede dannata. L'i Domenicani però, per 
vendica rfi dai gravi oltraggi j c ftrapazzi > che a lo- 
ro fatti avere nella voftra Lettera , fapetc, di quale 
grazia vogliono fuppftcirvi? Vi pregano perle vifee- 
re di Gesù Crifto, chcrtficiatèa nome loro alli Ve- : 
Derabili Padri delia Società, coi quali, dite d'avere 

C » ami- 
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amicizia sì flretta , che (tampino col fuo nome , con 
licenza de'Supcriori , e Libri, in cui non trovi tifi Pro- 
porzioni, che fiano difcandalo al fecolo , ed impe- 
gnino la Santa Sede a ct-n fura rie, a proferì ver le , a 
condannarle. Vi fupplicano di far intendere allime- 
defimi, che abbino la bontà di non impegnarli a fen- 
vere in difefa di certe dottrine dalla Chtefa proferit- 
te; troppo in ciò perdendovi di decoro , e di credito 
Ja Compagnia di Gesù, la quale , più d'ogn'a Ir ro Or- 
dine , paredebbi eflcre impegnata a foftenerele rifi> 
luzioni, e i decreti, che circa al dogma, e coftumi 
fa il Vicario di Gesù fteflb; che fi ricordino , cheli 
Mat. cap. Regolari fono luce del Mondo , e fale della Terra , iti- 
s- trodotti nella Chtefa per illuminarla , edificarla , e 

condirla: onde fi compiaccio di fcriverem modo, che 
Joan.cap. rotto non apparifca il vincolo della Carità Cnftiana 
J^&pri- tanto commendato, e comandato da Gesù Grillo, c 
Op, 0 "' da'fuoi Difcepoli , e reftino in ciò foprafatti ,e fcan- 
datizzatii Fedeli. Vi pregano finalmente a mamfefta- 
reagli iteflì, e maflìmamente agli Auton delle volanti 
Scritture, e Campati Libercoli, che parendo, per tal 
cagione, che Iddio abbi ragione di lagnarti , e dolerli 
Pfal . 4 . di loro i col dirli per bocca del fuo Profeta Reale: F/- 
/// bominum ufquequo gravi corde} Ut quid dili&itifva- 
nitattm , & qmeritis mendacium ? Li efortano però, c 
li configliano a placare lo fdegno divino, col porgerti 
ciafeheduno quella preghiera, che per fe a Dio fre- 
quentemente porgeva il medefimo Santo Profeta, e 
Pfal. i2. dirli fpe/Xo : Illumina oculos meos , ne unquam obdormim 
am in morte: ne quando dteat inimteus meus : Pr<eva!ui 
adver/us eum. Il P. Serry poi, che con le armi mede- 
fimc del P. Elcuterio , è (lato da voi gravemente fe- 
rito nella fama > e nell'onore, non potendo egli pre- 
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ienternente parlare, effendo morto, vi fa fapere per 
mezzo mio, che vi degniate di dare unafeorfa alfud- 
detto quinto fuo Libro della Storia De Auxtlìh , af- 
^curandovi , che ivi fucceffì va mente ad una ad una 
ritroverete, aflieme eoa quelle del P Eleuterio, tut- 
te infrante Tarmi voftre, e faldate le Aie ferite. E a 
dir il vero, Amico, credete voi, che fe il P. E leu te- 
/io, ^glLaliri Amici fuoi aveftero avuto maniera di 
fondatamente provare tuttequelle calunnie , che ani- 
ma fla no, come fate voi, contro il P. Serry, per far- 
lo apparire, fe non Eretico, almeno gagliardamente 
fofpetro d'Erefia Gianfeniana, credete , diffi , cheac- 
, r ,cufato non l'avrebbero ai Tribunale della Ghie/aff- 
inchè, come tale convinto ,foffe dal medefimo feve- 
ramente punito? O per zelo diconfervare l'integrità 
di quella Fede Cattolica , che profetavano, o per 1* 
amore eccefTivo, che Tappiamo, che detti Padri por- 
tavano al P Seny; acciocché un'anima così grande 
.non andaffe perdura, dovevano ficuramente ciò fare. 
Ora, fefattonon l'hanno, ma folamente, come voi, 
fi fono dilettati di feminare oe'fuoi Scritti contro di 
lui le note impofturcdellequali fe n'è egli facilmen- 
te purgato, che fegno è quello? Segno è, che fono 
macchine fabbricare fui falfo, caflel li fondati fui l'are- 
na, cofe tutte, che hanno un gran bifogno di prova, 
la quale, quando l'avrete trovata, ma forte, gagliar- 
.da , e ben fuffiftente, vi prego a non confegoarla al- 
le Carte volanti, ma portarla al Tribunale della Ghie- 
fa, che vi farà quella giuftizia, che fu fatta a Mar- 
cantonio de Dominis, abbenchè morto. Studiate dun- 
que, rtudiate per ritrovare la prova, che io intanto 
iamaote, che mi protetto, tencriflimo della grand'aoi- 
>»a del P. Scrry, giacché vi trpvo tanto prati» del 
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Salterio , condbiuderò quefto Capo con un \Terfettè> 
Pfa!. 88. dei medefimo* e dirò del P. Serry. ; Nibil profteiet 
inimicus in eo$ & filius iniqui tati $ non appone t nocete e). 

Vi. Eccomi al terzo Punto . Quefl'è- la pretefadi- 
fubbidienza de'Gefuici nello voler difendere la fcan- 
dalofa dottrina del Benzi ranche dopo li Sovrani Pon- 
tefici Divieti ; nel quale voi , fopr* l'altrui rovine > 
v'ingegnate di fabbricare le glorie della Compagnia 
di Gesù. Veniamo pure alle corte. L'illazione , che 
voi fate» nel fine dei primo Capo di quello Punto * 
dove con tutta franchezza, e fenza fcrupolo alcuno, 
date del calunniatore , e del folle all'Exgefuita , fa* 
rebbe buona», Amico -, allora quando la Minore pot ef- 
fe ftare a copella, fotte vera ,. o le daffero almeno le* 
vqftre prove qualche fembianza del vero. Ma il ma- 
le tutto s'è , che nel dimoftrarla , a guifa d'un Tor- 
do » ( fono al mio Roccolo fapete ) che urtato nel la 
Rete del Cacciatore, quanto più fi fcuote r fi dibat- 
te , e fi divincola, per fuggire dalla medefima, tao. 
to più in erta inviluppato rimane* e prigioniero: co- 
sì voi entrato già nella Rete di quefto Punto dell* 
difubbidienzadc'Gefuitialla SaotaSede, tefavidair 
Exgefuita, più procurate con- la vofira deprezza , e 
facondia, di far vedere allifemplici la cieca, efom- 
ma ubbidienza de* Gefuici al li comandi di Roma, af- 
fine d'ufcire da quella» più ancora refiate vinto, (r r er- 
ro , e legato nella medefima ; mentre comparire li 



enza de Gefuici in generale . Certa cos'è, che difub- 
bidienti , e contumaci fono gli Autori, fieno , o non 
fieno G e fuiti , di quelle belle com porzioni , che chi a* 
manfi Ritrattacene folenne , il primo 4vvifo % il freon* 
do Avvifo, /* Informatone in caufa Patris Bentii , la 

ftam. 
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flampata Dottrina di SjTommafo propofla alla cohfide» 
razione de* fagg) > e ftnceù amatori della verità > , e la 
Lettera di Rifpofta ad an Cavaliere , eh' è quefta vo 
itra. Se ruttc, come fi può vedere , o poco, o af- 
fai difendono le Proporzioni Beoziane , tutte fatte 
fono dopo Ja proibizione Ji Roma ; Acutamente d" 
effe gli Autori fono trafgreflbri di quefta ; t confe- 
guent emente contumaci , feomunicati membri fra» 
gidi y e come tali? recifi rimangono dal corpo mirti- 
co della Cattolica Romana Chiefa. Crederei , che 
a concedermi queflo , fe fiere vero Cattolico » come 
vi fuppongo, non dovrefte avere alcuna difficoltà . 
Tutta la difficoltà fi rertringe a dimoftrare , quai fi a- 
no veramente gli Autori delle futi dette compofizioni, 
fe li Gefuiti , o gli Eftranei; nella decifione del quai 
Punto, offervo, che ancor voi fiere perpleUo, edub- 
biofo ; mentre ora non volete in un Capo , ora nell» 
altro benignamente donate , che fieno li Gefuiti; co-' 
nofeendo forfè: effer cu fa affai malagevole lo fofteneré 5 
l'oppofito. Ripigliando tutto ciò, che da principio 
dicevo, e confermandolo; giacché obbligato mi tro- 
vo a palefare; incorno all' cfpre fio Quelito t la mia 
opinione, vi dico apertamente» che io fodengo, che 
gli Amori di quelle cofe , di cui parliamo, non fono,' 
nè umanamente parlando, poffono eflere gli Eftraneii ì 
onde con vien dire, che fieno li Cefuiti , con tutto ciò, 
che ne fiegue da quello. E per dimoftraredueftaTcfi? 
dopo d aver rimetto il benigno Lettore al fecondo Ca» 
po di quefta mia Rifpofta , dove produconfi que^do*»'' 
cumenti, che la mamfefiano al Mondo , foggiungo 
quefl*altro brieve Argomento. Cofa credibile da men-> 
le umana non è, che l'amore alla Compagnia di Cài 
sù, d'aIcun:£flraneO| chefia di fano- intelletto, pe* 
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foverchio intento, èfvifcerato, che fia io una cofai 
io cui non v'ha nè impegno, nè interefle veruno va- 
glia portarlo con difpeodio, e decapito evidentiflimOf 
e notabili/Timo dell'anima, dei corpo , e della borfa 
a comporre le nore Scritture , anzi d' effe alcune a 
ftamparne, come s'è fatto; dunque Autori di quelle 
non fono, nè umanamente parlando , poflono e fiere 
gli Eftranci , e però fono li Gefuiti, con quel che fie* 
gue . Ha tanta forza quello mio raziocinio , che pre- 
veduta anche da voi nel quarto Capo di quello Pun- 
to ammettere, e fupponete , che gli Autori del le ro- 
te compofizioni fiano li Gefuiti, e per leu farli, e di- 
fenderli ! ciò non ottante dall' inevitabile, per altro , 
difubbidienza , e contumacia , diftinte due cofe , e 
la condanna del Pontefice > e l % accufa del Concina , di* 
te, che intorno alla condanna nelle Scritture, non rè 
Ietto una [ìli ah a di lamento , non che d % impugnazione \ 
ma un {oh cenno s' è dato di voler fi $ e poter fi feguire a 
(lampare ciò , che fi juppcne nel proferito Libro vietato. 
Qui v'afpettavo, Amico* per palefare a tutti, che 
voi con ciò fate comparire li Gefuiti fempre più con- 
tumaci. Sicché, fc bene Autori delle fpcfse fiate ef. 
prette compofizioni fiano fiati li Gefuiti, voi preten- 
dete di fcufarli, e difenderli dalia difubbidienza, e 
contumacia coi dire, che in quelle dell a condanna non 
rè letto una fili ab a di lamento , non che dhmpugn anione; 
ma un [olo cenno $*è dato di voler fi > e poter fi jeguire * 
/lampare ctò % che fi fuppone nel proferii to Libro vietato^ 
Bella feufa per verità, bella difefa? Via voglio per 
Mcm.w. ora donarvi le prime due parti del vottro detto. Ma 
£rt N j£r" * ntant0; ttecome là nella Cina, abbenchè dopo la pri- 
totum. ma condanna devRiti , e cerimonie Ci ne/i , non così 
toflo fotte letto una fillaba di lamento , non che d' 

ìm- 
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impugnazione , ciò null'oitante , da' Miffionarj det- 
la Compagnia di Gesù furono delle due cafe profe- 
guitè le pratiche ; e piaccia a Dio, che dopo tante 
Bolle de» Papi, dopo tanti Decreti de* fuoi Vifita* 
tori Appoftolicì , che le cofe fuddette divietano , 
non fiano peranche in ufo, e con fpa vento , e con 
naufea de' veri , e buoni Cattolici, non vedati an- 
cora quel moftruofo Irco-Cervo di Confutio , e di 
Oifto : così quà nel!' Italia, fe bene , dopo la con» 
danna della dottrina del Benzi, dopo i! divieto di 
fcrivere , e ftafnpare in difefa d'efla , anneffo colla 
condanna nel Ponteficio Decreto , non fi fia letto 
una fillaba di lamenro , non che d 1 impugnazione 
della condanna medefima, s*è ferir co però, e ftam* 
pato dalli Virtuofì della Compagnia di Gesù in di* 
fefa delle Propofizioni Benziane , fi fono fparfeper 
le Città dello Stato dalli meo Dotti del/a medefi- 
ma Società le Compofizioni , e i Libercoli , tutto 
ad onta dei Papale Divieto ; e piaccia a Dio , che 
delle fcandalofe Morali Maflime , che fi contengo» 
no in quelle , nella pratica direzione fpirituale deli* 
Anime penitenti , li Gefuiti non fe ne fervino • E 
quello , Amico , cos» è ? Indulgenza ? £' una ma* 
Difetta trafgrefllone del Ponteficio Divieto * una di- 
Ubbidienza , fieli* opra , e nel fatto , della più fina 
con tutto quello , che abbiamo detto di fopra . Ma 
avanti , avanti , che v* è di peggio . Falfo , falfiffi- 
mo il voftro detto di fopra anche nelle prime 
due parti; poiché; ficcome là nella Cina, fra qual« 
che tempo, que* buoni Padri Miffionarj della Com- 
pagnia di Gesù, e maflìmamente il Lainez , non Lib.j. n. 
folamente lagnoronfi della condanna de'Riti , e Ce- J° 0 p Jf 
limonie Cincfi già fatta dalla buona memoria del alibi. 
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Cardinale di Touroon ViGcatore allora Appoftolico; 
ina le feri/Fero contro , c l' impugnorono : così qua 
nell* Italia 9 e in Roma , e fuori di Roma , della 
feguita condanna del Benzi % £c non fi Tono lecci 9 
non fola meo te fi fono però Tentiti, e fi fanno da t ur- 
to il Mondo i lamenti de'Gefuiti più gravi ( aven. 
do detto alcuni della mede fi ma tfjere fiata un pi 
precipitofa . Altii % che potevanft le Proporzioni del 
Bcn^i intender r jan amente • onde fi vede > che ini 
/ottenere quefia Maflìma 9 e battere quello Punto » 
tucce collimano f e convengono le replicare Compo* 
fizioni volanti , ed i Libercoli ) ; ma gi unti anche 
fono ad impugnar la xnedelima ; eflendo lo (feflo, a 
mio parere > lo difendere > c foftenere la dottrina 
del Benzi già condannata , e Io impugnare la con- 
danna : lo fletto {o pretendere , e volere , che le 
Proporzioni Bsnziane fiano una cofa medefima eoa 
quelle di S. Tommafo , di Sant* Antonino, e del B. 
Alberto Magno ( come anche voi dice nel fecondo 
Capo di queflo Punto ) , e lo impugnare Io infalli- 
bile , e purgatiflimo difeernimento del Vicario di 
Grifi o : lo fiefib , il non temer le Ceofure , e Top. 
porfi a quella mano , che colla condanna , e col di- 
vieto le fulmina : lo fletto finalmente , il dire ciò, 
che fi fuppone nello proferito Litro vietato , e lo 
impugnare un Decreto , che aflòlutaroente , e de. 
terminata mente divieta . Si poteva , Amico, dire, 
fcrivere , e (lampare di più contro il Papale divie- 
to , e la Pomeficia condanna ? E pure tutto ciò 
hanno fatto li Gefuiti , fe fono Autori delle Corri. 
porzioni j come voi ammettere » e fuppooete; che 
però li avete fatto una *ì bella difefa . E quefto 
chiamate voi cieca» e fomma ubbidienza, alli fupre.. 



' 0 •* .* 



Digitized by Googl 



r *7 3 

mi còmandi ? Queflo (lima rifpettò , fommitfione 
alli divieti del Vicario di jCtifto ? Quefl* ofTequio 
agli oracoli del Vaticano? Eh non v'è più fcampo, 
non* v è pik fcampa . Il Mondo tutto vede anch' 
egli , e lo confefla , e Io dice r eh* è foperbia, im- 
pegno r ofl inazione, pervicacia , difubbidicnza del- 
la foprafìna » e voi da voi medefimo , fenza a v ve- 
der vene r di giudicare r e favellare così tutta gliene 
avete dato il motivo con lo feufare , e difèndere , 
nella bella maniera , che avete fatto, la dif ubbidi- 
enza de'Gcfuui ; avendoli fatto comparire, prefr 
a lui, affai più contornaci , e colpevoli . E per ve* 
rità vi pare colpa leggiera quella che voi dite 9 
aver commetto li Gefmti col dare alla Santa Sede, 
dopo la feguita condanna , un folo cenno dì voler fi, 
€ poter fi fegaire éf jfampare ciò' % che fi fuppone nel 
prof crifto Litro vietato ? Uà folo cenno eh ! Manco 
male , che non fiali replicato il fecondo . Oio im- 
mortale , voi folo fapete , le dopo che il Mondo è 
Mondo , fi a fi mai udito , che d* un Re , da cui fi 
fu già fatto un Divieto , Va (Talli tanto animofi ri- 
frovati fi fiano, che abbino avuto ardimento di da- 
re ad eflb un fol cenno di voler fi f e poterli feguire 
a far ciò , che da lui fu vietato E Per altro io fon 
di parere r che attentato confi mile non fi legga già 
mai nelle Storie de' Fatti , a ri ferva di quel di Lu- Cip. 
ci fero deferitro da Efaia , quale però non fu d'Uo- 
mo , ma d r Angelo , di cui fe non è fuperiore * non 
è tampoco quello inferiore , fe falviamo delle parti 
la propofizione dovuta . £ pure voi dite » e dite pur 
troppo il vero , che l'hanno fatto, a giorni noltri , 
col Vicario di C"fto li Gesuiti. Dovete dunque 
anche da quello apprendere , fino a qu al fegno , e 
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a qual grado fia giunta la dif ubbidienza d 9 effi , ibr 
non ottante , che gli fia ttato guidamente negato 
il permeflb di feguire a (lampare ciò , che fi fup- 
pone nel profcritto Libro vietato , hanno volfuto 
( come fin* ora abbiamo veduto ) fare a fuo mo- 
do : fino a qual grado fia giunta la fua malizia , 
fe hanno così tentato di deludere , e fncrvare il 
fovrano divieto : fino a qual (egno fia giunta la 
fua fuperbia , fc hanno così prctefo di governare , 
maneggiare , e condurre a fuo talento il Capo vi- 
Ubile della Chiefa ; fe finalmente > invece d'ubbi- 
dirlo > hanno procurato d» edere da lui medefimo 
ubbiditi. Eh vi vuol altro, Amico, che prorom- 
pere in quegli cndufiafmi di parole s ne* quali da- 
te verfo il fine del quarro Capo fuddecto di que- 
llo Punto , col dire : Viva Dio ? Sò, guanto i Gc~ 
fuiti offequiofi pano a quella jovrana autorità divina. 
Fatti , fatti vogliono efTere , e non parole , altri- 
menti ; ficcome, di certi difubbidrentr deferiteida 
S. Paolo a Tito, dicea quello a querto d* cffi Con» 
ftentur fe noffe Deum , faftis autem negant : così a 
proporzione , il Mondo dirà di voi , e di tutti li 
voftri Amici di cuore ( fe pure non V ha già det- 
to a queft* ora , della qual cofa non v* afficuro J ; 
Confitentur fe noffe Vicarium Chrìfii : Conptentur fe 
obfequium illis praflare , fattis autem negant . O pu- 
re , ficcome Crifto in S Marco per bocca d*Efaia> 
lagnando fi degH Ebrei , dicea : Pop ulta bic labiis me 
bonorat , cor autem forum Unge eft a me : Così di 
voi , e de'Gefuiti , dolendoti il Romano Pontefice, 
potrà dire ; Quefti buoni Padri colla bocca > 9 colle 
parole mi riconojcono , e mi onorano , ma coi fatti , 
coli* opre j t col ttiorc fono lontani da me . Fatti , 
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torno a dire i vogliono eflere, e non parole: Corvi 
viene chinare il capo alle venerabili derilioni di 
Roma , e non dolerli, e non impugnarle : bi fogna 
ubbidire alli divieti del fupremo arbitro delle con- 
troverfie di fede, e non trafgredirli , come finora s* 
è fatto: fa di meftieri quìctarfi > dopoché il Divin* 
Oracolo ha parlato, altrimenti gli Uomini di giudi- 
zio % e di fenno fempre diranno , ficco me pur trop- 
po lo dicono , che Ja di (ubbidienza de' Gefuiti , la 
qual' è (lata fio' ora fcqueftrata di là % è pallata a* 
noli ri tempi anche di quà da* Monti . Il male però 
peggiore , che aitai più mi duole , Amico , fapete 
qual* è ì Quefto : che ammeflb ancora , che fra gli 
Appellanti della Bolla Unigenitus » fi conti qualche 
Domenicano ( cofa però » la quale voi motivando 
nel i" ultimo Capo di quello Punto , non provate , e 
pure ha un gran bifogoo di prova ) % quello mede- 
fimo è flato folo ; e pervenuti 1' errore , la difub- 
bidienza > la contumacia , la ribellione di lui alla 
Santa Sede , all' orecchio dell* Ordine fuo , è (lato 
quello sì lontano » e sì alieno dall' affilterlo , /otte- 
nerlo , e difenderlo , che anzi V ha più cotto difap- 
provato » corretto , e caligato ; laddove nel cafo 
nortro non folo il Benzi ha errato nello fcrivere f 
e nello (lampare , ma efaminato , riconofciuto , c 
giudicato dalla Santa Sede il fuo errore , fono ufcU 
ti , e fcappati fuori dalla Compagnia di Gesù tanti 
Benzi i quanti fono gli Autori delle Scritture, e de' 
Libercoli , che lo fodengono , e lo difendono ; co- 
fa , la quale con ftupore , e difpiacere affieme fa 
credere , che il male , e il fragidumc non fia fola- 
mente in qualche ramo ( come può darfi , che fia 

fcguito una volta ncir Ordine di Domenico ) > ma 

in 



m tutto i! còrpo dell' Albore della Compagnia d'i 
Gesù . Ma lafciamo una volta da parte quello dif- 
corfo > e veniamo > eh' è ormai tempo ali* accuf» 
del Cortina r per la quale voi » eoa gli altri Uo- 
mini dotti della Compagnia , tante* n avete date 
al Mondo contro di lui • Dovrefte fapere , Ami» 
co , ( fcufatemi , fe così parlo / poiché dal vortro 
modo di feri ve re , e di parlare» fembra r che noi 
lappiate ) Dovrefte dunque fapere 1' ottima cotta» 
manza > e lo ftile» che tiene la Santa Sede avanti 
di venire alla formazione d» un Decreta, o d* una 
Bolla . Deputati dal Papa, z tenore delle materie, 
che trattare fi vogliono- , li più dotti Teologi , e 
Canonici di Roma , fi dà a loro la com mi (fione d* 
cfaminare ef attamente le fuddette macerie di di* 
re fopra d* effe la fua opinione, e di formare il fuo 
voto » desinando a tal fine un dì- pretino , in cut 
fentirlo . Ciò- prefuppofto r Dunqne avranno ( li 
Confulrori desinati dal Sommo Regnante Pontefi- 
ce BENEDETTO XIV7 ali' efamma del Libr<r 
del Benzi ) avuto pretto di fe detto Libro con l«ac 
cufa del Concio a : Dunque avranno diligentemente 
confiderato , ed oflervato 1' uno , e 1' altra : Dun- 
que avranno veduto , fe le Proporzioni contenute 
nel Libro del Benzi , ed accufate dal Concìna fia~ 
no quelle deflfe , o nò , che fi rapprefentaoo r e* 
efprimano nclPaccufa . Ora s' elfa è> cosi 9 com e 
di fattf r con qual fronre voi dite nel quarto Capo 
di quello- Punto y e con voi dicono in qualche altra 
Scrittura li voftri Compagni r che il Concima, mila, 
fua accula fà dirr al Benzi 4 u *l i ebr non- dift gii 
mai : che j cambia le [uppo fiatoni : 'che non afferra lo 
fato della queflhne ; cbe altera i Tefii del Benzi % 
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<t fri à luì teffi V accufa la più falfa , la più 
rea , la più iagiufta , Ja più iffcnftva del Mondo ? 
Podi bile , Amico caro ^ che avendo fatco odia fua 
accufa il Coocina tutte querte iniquità , che gli op- 
ponete , fiano flati così cicchi Ji favj , dotti , ed 
acculati Padri di quel fagro congreffo, che feoperre, • 
e vedute non J* abbino ? Poffibile » che fé V hanno 
vedute , co! cenfu rare ciò non ottante le Propo fi zio* 
ni del Benzi acculate dal Concina , abbino volfuto 
in tal maniera fpofare la paflione del Concina ? Que- 
lle due cofe 9 e ancora di più , a chi ben vede , dir 
fi dovrebbero , fe vere foffero le accufe * <he voi 
con li voflri Compagni date all' accufa del Concina» 
Non potendoli dunque , nè dovendoti dire , fe non 
con grave torto , e forama ingiuria di quel fagro 
congrego de' Conf ultori , cioè de* Cardinali , e del- 

10 detto Sommo Regnaote Pontefice , con vien dire, 
che l' accufa del Concina è ftata la più vera > la più 
fincera , la più giuda del Mondo » e che le voftre , 
e de'Compagni fono tutte rattelle , e calunnie in- 
venta re per colorire , e far credere a Hi men dotti 
del Mondo , che avete qualche ragione di difendere 

11 Benzi » e di dolervi , fe non vogliamo dire , di 
ftrappa zzare , e di dire quelle villanie , ch'efpretfe 
fi fono eoo ammijazione di tutto il Mondo nelle 
Scritture contro del Concina. Quello però, fapete, 
come S. Paolo , in mezzo agli Ebrei , tanto più for- 
re j quanto più combattuto , in veggendofi degno di 
patire per ia verità la contumelia , elulta, giubila, 
ii confola; fa pendo beniffimo anch' egli , eh' è pro- 
prio di tutti i Rei lo caricare di vituperi , Jo tac- 
ciare, d* impoflori , di calunniatori , e di falfarj li 

fuoi accufaxoii « Eccomi finalmente a dioioftrare.jp* 
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oh Dio ! non dirò {blamente la di/ubbidienza , e 
contumacia del Benzi, ma la fuperbia , i'oftinazio- 
ne , 1' errore ; e fé mai * per far ciò , mi mancaf- 
fero per avventura argomenti , voi , Amico , nel 
fecondo Capo di quello Punto vi degnate con la io- 
lira innata voftra bontà di fommioiftrarmene uno > 
ina il più forte , il più gagliardo . Voi dite nel 
luogo addotto , che il Benzi , benché vedeffc di non 
potere condannare f< fteffo , fen^a condannare per iden- 
tifa di dottrina , e di ragioni un San Tommajo % un 
San Bonaventura > un Sant 9 Antonino , un Beato AU 
letto , ed altri da voi eipreffi di fopra ; nientedìme* 
no ciecamente , ed umilmente la fua condanna fofcrifje é 
Se a mifura di quell* ottimo configlio , che poc'an- 
zi m* ingegnai debolmente di darvi nel fine del ter- 
zo Capo di quefra mia Ri/pofta , non vi fòfte per 
anche dagli occhi levata la benda , affine di ben co* 
nofeere la verità , levatela , che in quella voftra def. 
crizione dell' umile , e cieca ubbidienza del Benzi , 
con gli altri vedrete ancor voi dipinto un vero di- 
fu bbi diente , che fi mula ubbidienza , un fuperbo , 
che affetta umiltà , un* oftinato femprc più ncll' er- 
rore | nel tempo fteiTo , che lo ritratta , e confe. 
guentemente in tutto , e per tutto vedrete da voi 
dipinto un'ipocrita . Sembreravvi a prima villa , 
codefto un paradoflb; ma fappiate , che di quella , 
cofa più facile a provare , non ebbi già mai E 
per predo fpedirmi da cfla , la difeorro così . La 
emulazione altro non è , che un'opra efteriormentt 
manifesta da uno contro P interno pratico giudi ciò del 
q d g m m l uo inteìictt0 : La fuperbia è un' esitazione, ed in. 
idem p! 2. nal^amento di [e fopra gli altri : L' orinazione nell» 
q ?6.a.2. crrorc c un . stacco dell* intelletto al me de [imo con la 

per* 
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ffrthtacìa delia volontà . Ma così è , che nell"ac- 
cennata voftra defcrizione della cieca , ed umile ub- 
Udienza del Benzi , ammettere voi t che dopo la 
condanna del Libro Aio [ofcrtfje la me de [ima , abben* 
chi vedere dì non potere c ondannare fe fìejjo fen\a con» 
dannare per identità dì dottrina , e di ragioni un San 
Tommafo ec. > dove abbiamo l f Opera della foferi- 
2Ìonc elleriormente dal Benzi manifesta contro lo 
pratico giudizio del fuo intelletto , con cui vedeva, 
che condannando la fua dottrina > quell' ancor con- 
dannava di San Tommafo ec : Così è , che nella 
fuddetta deferizionc ponete voi , che il Benzi , nel- 
lo foferivere la condanna y vtddc dì non potere con* 
dannare fe fiejfo > fen^a condannare per identità di 
dottrina , e di ragioni un San Tommafo ec, Cofe tut- 
te , le quali vedute non furono dalla Santa Sede, fe 
cfprefle non le troviamo nel fuo Decreto ; dove ab- 
biamo , che il Benzi averle un'occhio più acuto, e 
penetrante della medefima , e conseguentemente da 
voi efaltato , ed innalzato vediamo il Benzi fopra 
il foglio del Vicario di Criflo e E qui voi ben vede- 
te , Amico , a qual grado di fuperbia avete , con 
ciò portato il Benzi , fe i! fuo intendimento atete 
innalzato fino fopra il trono del Vice- Dio de'Crirtia- 
m qui in terra : Si cxtuHjli ettm fuper omne quod dici- 2. TeGL 
tur Deut ) : Così è , che nella deferizione fuddetta Cap< * 
mettete voi , che il Benzi , nell'atto fle/To di foferi- 
vere la condanna , giudicò ancora , e vìdde ( e piac- 
cia a Dio , che non profiegua a giudicare , e vede- 
re ; di non potere condannare fe flejfo > jen^a condan* 
tiare per identità di dottrina % e di ragioni un San 
Tommafo ec > dove abbiamo 1' attacco dell'intellet- 
to del Benzi all'errore , di credere , cioè anche do- 
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po la condanna della fua dottrina , che quefla Ha 
una cofa mede/ima colia dottrina di San Ton> 
mafo ; abbiamo (a pertinacia della volontà del Ben- 
zi , poiché feguito un tal' attacco all'enore , anche 
dopo la condanna medefima ; dunque , nella vofìra 
deferitone dell' umile , e cieca ubbidienza del Ben- 
zi , voi dipinto avete un vero difubbidicnte , che 
fìmula ubbidienza , un fuperbo, che affetta umiltà, 
un* ortinato Tempre più nell* errore , nel tempo ftef- 
fo , che io ritratta , e confeguentemente in tutto > 
e per tutto avete dipinto un' ippocrita . Iddio mi 
guardi , Amico , dalle vortre difefe! Fin dove mai 
vi fìete lafciato portare dalla vofba paflione ! So be- 
niffimo , e vedo la difficoltà , che avete in conce- 
dermi 1' ultima parte della Minore dell* argomento; 
anzi dubito, che della medefima mi neghiate il fup- 
poflo, ch'errore, cioè fia nel Benzi , e negli altri 
fuoi Compagni il dire , il credere , i7 vedere di non 
potere condannare f$ fìeffi /en^a condannare per identU 
là di dottrina , e di ragioni un San Tommajo et\ Co* 
fa volete , eh 1 io dica ? A me fembra , dopo la con- 
danna delia dottrina del Benzi , di non potere in 
buona Morale con ragioni provarlo , ma di dovere 
credeie , che ila vero ; per alrro , ie crederti d'ave- 
re la 1 bcrtà di dimcftrarlo f non mi mancarebbera 
maniere di farlo, e di far vedere nel tempo Hello 
delle dottrine del Benzi , e di San Tommafo la dif- 
ere panz a , anche vedura da' ciechi medefimi . Non 
vi lulìngafle però, ch'io voleffi finire quella mia 
Rifpofìa con quefto fmacco di non avere, almeno in 
quel modo , che parmi permetto , provato un Zuppe- 
rio , che m* è flato negato . Inerendo dunque al 
Decreto della condanna fuddetta in prova del ftp- 
v , pedo 
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porto medesimo la difcorro cosi : Nello addotto De,- 
creto trovo bensì damata la dottrina del B,iozi , di 
cui fi fa efpreffi menzione , ma non travo dannata 
la dottrina di San Tommafo , c degUahrj Dottori, 
de' quali ( quando voi con Ji Compagni non ve lo 
forte fognato ) ivi non fe ne parla ; dunque nel 
medefimo Decreto rerta dannara la dottrina del 
Benzi , e non dannata la dottrina di San Tomma- 
fo i e degi* alni Dottori ; dunque , non potendo 
una cofa medi (ima effere , e non etfeie dannata , 
ne fiegue , che la dottrina del Benzi non è una 
cofa medtlima con quella di San Tom ma fa, e de* 
gli altri Dottori , e confeguentemente , che il di- 
re , il credere , il vedere nel Benzi , e in qua- 
lunque altro di non potere condannare [e flejso jen- 
%a condannare /vr identità di dottrina , e di . ra- 
gioni un San Tommafa , e gli altri Dottori , è er- 
rore , ed errore inalTict'ro . Errore pur troppo 
Amico , affatto , affatto confimile , fc falviamo 
la Proporzione , a quello de' veri Gianfenifti , 
tanto dal Mondo Cattolico , e maffimamenrc dal- 
la Compagnia di Gesù abbominati , la quale pe- 
rò s nello diicernere i veri dai falli , fuol prende- 
re fpeffe volte un groffo abbaglio . Anche li Gian- 
feniili per cooneftare la renitenza , che avevano 
di chinare il capo , ed ubbidire alla condanna del- 
le dannate Propofizioni , che fi contengono nella 
Bolla Unigenitus , per giurtificare > in miglior mo- 
do , da quella 1» Appellazione , moifraodo all'oc- 
chio , che molxe d* effe erano uoa cofa medefima 
con altrettante di Sant' Agoftino , e di San Tom* 
mafo , come fare pretendono gli Autori del prima 
faiatevole Avvijo al Concina , e della (lampara dot? 
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trina di San Tommafo propo/ìa alla confìdera\iont 
je* faggj » e (inceri amatori della verità , in termi* 
ni equivalenti dicevano quello medehmo , che voi 
mettete in bocca al Benzi , quello , che fi sfor- 
zano di mofrrare gli Autori delle fuddette Con> 
porzioni , che vedevano , cioè , di non potere^ con- 
dannare fe fte/Ji , fen^a condannare per identità di 
dottrina , f di ragioni un SanV Agojiino , un San 
Tommafo . Quefto , Amico , non ha bifogno nè 
di prova f nè di autentica ; effendo noto a tutto 
il Mondo , che l* ha Ietto in que* Foglj medeil- 
mi venuti di là dai Monti , e da voi (ìeiTo men- 
tovati ndl* ultimo Capo di quello Punto . Ora 
ciò prefuppolto : Fingiamo, che un vero Gianfe- 
nifta venuto a ritrovarvi colla Botta Untgemtus in 
una mano , e T Opere di Sant* Addino , e di San 
Tommafo , nelle quali efprciTe fona le Propofizio- 
ni medefime della Bulla , nell' alrra , alla voftra , 
per tutt* i titoli > venerabile prefenza , aperti li 
Libri , e fpiegata la Bjlla , fattovi leggere degli 
uni , dell* alerà le Proporzioni t e fattavi vedere, 
e conofeere delle med; fime 1» identità di dottrina, 
e di ragioni , ardifea dirvi : lo non pofTo , nè de- 
vo chinare il capo alla condanna di quella Bolla: 
non poflò | nè devo quietarmi , poiché vedo di non 
potere condannare me fleffo , fen^a condannare per 
identità di dottrina , e di ragioni , come vedete , 
un SanV Afflino , un San Tommajo . Voi come 
rifponderefte ì Se tante n' avete dette nella voftra 
Lettera contro i falfi Gianfeniiti , m* immagino 
già ciò , che farefle per dire , e rifpondere , nel 
cafo addotto , ad un vero Gianfenifta , che in fimil 
foggia rifvegliaffe, e provoca/fé il voftro zelo . Sit* 

te 
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te in errore , dirette : il Sommo Pontefice Clemente 
XI. nella fua Bolla ba dannate quejìe Proporzioni 
fotto il nome di Gianfenio % e non [otto il nome di 
Sant' Ago/Imo* , c di San Tommafo : Quefii Santi 
Dottori dicono , ì vero , quà , e là l* ipcjfe Propor- 
zioni efpreffe nella Bolla > ma m un fenfo diverfo af- 
fatto da quello di Gianfenh : Se credete aìtrimen- 
ti , ftete un difubbidiente , un 9 opinato , un fttperbo ; 
e come di me affai più- verfato nella lettura del- 
le Storie de' Facci per ftrigfierlo maggiormente , e 
guadagnarlo : Sappiate , foggi ugnerete , che il vo- 
ftro è un % errore niente affatto dìffmile dagli errori 
d* Ario » dì Sabellio » di Macedonio , di Ne/Iorio , 
di Calvino , dì Lutero , e dì tutta quanta la gran 
Turba degli Eretici , che fi contano ; an%i , accre- 
feendo più il difeorfo , dirette, il voflro è un'er- 
rore 9 da cui tutV i Sci/mi , e l % Ere [te hanno avu- 
to la [ua origine: E qui per convincerlo fempre 
più , e convertirlo, 1* efempio portandoli d' Ario, 
da cui potette da fe difeorrere , e dire il fimile 
di tutti gli altri : ditemi , efprimerette 1 qual ftt 
il motivo 1 per cui Ario mai chinare volle il capo aU 
la condanna fulminataci dal Niceno Concilio ? Fu , 
fe noi fapete , quefla vojlra maledetta mafftma > eh* 
ebbe ancb* egli di vedere di non potere condannare 
fe fleffo , [enza> condannare per identità di dottrina, 
e di ragioni la Sacra Bibbia 9 ed il Vangelo, in cui 
leggeva efpreflb da Gesù Critto quel Pater major Joan.cap. 
me efi . Quelle cofe , ed altre più fuggeritevi dal I4- 
voftro zeio , e dal vottro fa pere ► voi li dieette , 
fi.i tanto che convinco , e ravveduto , prometten- 
dovi di deporre , ritrattare, e riprovare il fuo er- 
rore , da voi medefimo fi partiffe . Amico , iodif- 

corro , 
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corro, con chi inten , nè ha bi fogno, chs fe li fac- 
ci del difeorfo medefi.r.o 1* applicazione . Moire di 
quelle cofe, che voi, nel cafo efpofto, dette avrelle 
al vero Gianfenifta , parmi d'averle a voi . e a Hi 
Compagni voftri, in quefta mia Rifpofta , efprclfe 
a furfteienza . Manca folo, chi in voi, e in auelii 
prodotto abbino , o almeno fxano per produrre quel 
frutto , che le vofrre prodotto avrebbero- nel vero 
Gianfenifta, come defidcro . Rientrate dunque in 
voi Aedo, e attefa la fi retta amicizia , che avete cor» 
gli altri Compagni vodri , procurate, eh' anch' elfi 
ii concentrino, e conosciuta la verità, e veduto, che 
dice pur troppo il vero il fallo Exgefuita , tutti d» 
accordo deponete l'errore, ritrattate la ma dima de* 
veri Gianfenifti, e di tutti quanti gli altri Eretici , 
che furono, e fono al Mondo; altrimenti , ficcome 
già Io dicono, diranno an:hc fempre gli Uomini dot- 
ti, ed eruditi , che li Gefuiti fono diventati nella 
maflima Gianfenifti , e li Domenicani fi, rideranno 
fempre, come ridono adefTo delli Gefuiti, vedendo- 
li inviluppati in quel laccio, e in quella rete, che a 
loro telerò , e caduti in quella fofla , che li fcavo- 
rono. Qusfte, Amico, fono quelle cofette > che nel- 
lo leggere la voflra Lettera > il Signore mi mille in 
cuore di dirvi per bene voftro , e della Compagnia 
di Gesù, a cui porto tutto 1' affetto . Iddio mede- 
fimo fia quello , che colla fua fanta benedizione le 
facci produrre quegl» effetti , per i quali da me fi 
fono dette. E qui mi foferivo tutto voflro 
Foligno li iz. Novembre 1745. 

, Apvonat'ifymo voflro Amico 
Chi voi fapete. 

POS- 
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PO SCRITT A/' 

* 

« 

COn quella confidenza, che parta fra noi , bifogna , che io vi 
comunichi, Amico, un dubbio, che mi è nato, dopo d' aver 
foferitto quefta mia Rifpcfta . Dubito, che voi a tutto ciò, 
che da me fi dice nella mede fi ma intorno alla difubbidienza , 
anche troppo palpabile de' Gefuiti della Cina, alla Santa Sede col te- 
li] mon io delle Memorie lfloriche del P. Norberto Cappuccino Lorrncfr , per 
indi confrontarla, come faccio, colla difubbidienza alla Santa Sede me* 
definì* , la quale a'noftri giorni s'è feoperta anche ne' Gefuiti d'Italia» 
fiate per obojettarmi la già feguita condanna delP Opera di detto Pa* 
dre, col dirmi eh* io citto un Libro, eh* è flato proibito . Vero , ve* 
rifTìrno, Amico, tutto quello, che voi dite,- ma io con tutto ciò, fo- 
flengo efler legitima la citazione , che faccio . Ditemi : nel Decreto 
della condanna di quello Libro fi cenfurano li Fatti, ch'egli racconta 
de* Gefuiti della Cina : ficcome nel Decreto della condanna del Libro 
del Benzi cenfuranfi certe Propcfizioni , che in eflb fi leggono ? Nò , 
r.ò , come potete vedere dunque li Fatti tinti de' Gefuiti della Cina ri- 
feriti nel fuo Libro dal P. Norberto , e confeguentemente anche que* 
pochi , de' quali io colla fua feorta mi fervo , rimangono nel fuo vi- 
gore, nella fua forza, e nella fua verità , eh' è quello , che da me fi 
defidera , e niente di più . Adagio, voi dite , con quefta illazione ; 
poiché mi fovviene , che fe il Vcfcovo di Roma non ha proibito con 
cenfura il Libro del P. Norberto, ciò ha fatto , e repheatamente , ii 
Vefcovo di Jvlarfiglia, il quale proibifee la lertura di detro Libro, co- 
me d' un Libello infamatorio , fcandalofo , e calunnie fo . Sì ... ! Povero 
P. Norberto! Si potrebbero pur dire le belle cole (opra quefta cenfura, 
fe la cagione , i mezzi , e il fine penetrar fi poteflcro ! Il tempo ma» 
tura tutto . Io mi reftringo intanto ad una fola, la quale fempre più 
mi conferma nella mia opinione di non dovermi , Amico , ciò non 
ottante in conto alcuno pentire della citazione , che ho fatto . Sapete 
perchè ? Perchè la fuddetta cenfura , quand' anche averte il fuo vigore 
nella Diocefi di Marfiglia ; preiTo quelli però , che fono fuori , anzi 
lontaninomi da quella Diocefi , eome fono io , è di niun valore , fin 
tanto che presentata alla Santa Sede , non venga da qu«.fia approva* 
ta , e connrmata . Non fono io , fapete , che così la difcorri , e ri- 
folvi a capriccio . E* Innocenzo XI. , che in quel fuo Decreto , con 
cui profenvc 65. Propofizioni , vuole ancora, e determina, che ilCiu* 
elizio di notare con cenfura le Proporzioni , e a fortiorì , dico io i Li- 
bri , che fono di maggior pefo, e confiderazione , è* rifervato alla fola 
Santa Sede . Notatele bene , Amico , quelle tre ultime parole, e non 
mi Hate più ad opporre la cenfura de' Libri fatta da' Vefcovi partico- 
lari ; poiché la Sacra Congregazione dell' Indice farebbe inutile , fc li 
Vefcovi particolari aveflerola facoltà di proibire , e di cenfurare le 
Propofizioni , e li Libri . Ma via non voglio , che dicali , Amico, 
eh' io v' abbi difguftato in conto alcuno . Veglio donarvi [ vedete , 
fe con voi fono galant'ucmo , e liberale 1 che , c la condanna di Ro- 
ma , 
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ma , e la ccnfura di Marfip,.;a taccino patire qualche eccc-icnc ali* 
Opera del K Norberto . I cr quello ? 1 Fatti da lui nella -medefima 
narrati faranno falfi I Mi farò io ingannato fervendomi d' alcuni d* 
cfìfj ? Nò ; poiché dovete Capere , che le cole ir e Ji fune , e quegl'jftc.'. 
dlTfìmi Fatti de' Gefuiri della Cina da me prefi dal Libro del P. Nor- 
berto , fono anche riferiti , e dall' Eminenti/lìmo Lucini nel fuo Tfa» 
me , e difrfa del Dcaeto del Cardinale di Towrnon , e dal Rcvercndiflì- 
jno P. Serry nel fuo Dìfmganno , V Opere de' quali Sopgetti nè con- 
dannate fono , nè cenfurate : onde fc fono veri nell' Opere di quelli 
Autori ; effendo una fola , ed invariabile la verità , debbono ciTere 
anche veri nclT Opera del P. Norberto . Nè in quello , nò in quel- 
li , voi dite ; mentre fe detti F.mi a carfa della condanna , e della 
cenfura hanno perduto il fuo credito nel Libro del P. Norberto, fono 
fofpetti altresì nelle Opere de' cittati Autori per cfTere Domenicani , 
che fcrivono in una Caufa de* Gemiti . Dio fanto ! Quanto più fono 
io con voi liberale , anzi prodigo , altrettanto voi con ire (litico fie- 
te , e intereflato / Ditemi finalmente : la Ri/fojìa de* Signori delle MiJ- 
Jioni flvaniere ., e le altre ventinove Operette , che conto preflb di me 
compotle da varj Autori , che non fono Domenicani , in ducila mate- 
ria medefima della Cina , farebbero per avventura anch' efle proibite 9 
oenfuratc , o fcfpcttc ? Le tante Bolle de' Papi emanate contro li Ri- 
ri , e Cerimonio Cinefi per mettere in dovere qtic' MifTìonarj della So- 
cietà, clic le permettevano, e le permettono, firebbero anch'elle proi- 
bite , confutate, o fofpctte ? Li tanti Decreti, e de' Vifitatcri Appofio- 
liei, e della Sacra Congregazione, che le cofe fuddette dividono , fa- 
rebbero aneli' eflì proibiti, cenfurati , ofofpetti? Nò , voi tiite . Lo- 
dato fia il Signoresche alla fine m' è riufeito di trovar Opere , le 
quali, nè pure pretto di voi , fono proibite , cenfurate , o lòfpette . 
Ora fippiate, che da quelle, da quelle, e da quefìi con una grandiflfì- 
ma facilità fi dimcilrano, c la verità de' Fatti da me prefi di pollai!..! 
P. Norberto, e Ja difubbidien2a ne' Gemiti della Cina alla Santa Sede 
da quel dì , che fu pubblicata Ja prima Polla , o il primo Decreto ia 
ciucile Parti , fino al giorno , che farà pubblicata quella del Regnante 
Z'ontcfice BENEDETTO XIV., le quali cofe , quando voi radichia- 
te cfpcdicntc, e riufeirvi non debbono dìfguflofe , quando rifiutiate la 
citazione, che faccio dell'Opera del P. N< iberto , io m' impegno di 
evidentemente mtjhaivi • Ciò vi ferva d'avvifo , e fono quello di 
prima . 
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